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Vertice a palazzo Chigi tra il premier, Napolitano, Dini e Andreatta. Mercoledì a Roma i capi di sei polizie

Il governo conferma la linea sui curdi
«Serve la cooperazione dell’Europa»
Prodi: «Asilo politico solo per chi ne ha davvero i titoli» Si estenderà oggi a Firenze

e Reggio Emilia lo sciopero
della fame attuato da tre
giorni a Roma, nella sede
del Forum delle comunità
straniere, da un gruppo di
somali per protestare
contro il divieto di entrata
in Italia di alcuni loro
connazionali «nonostante -
riferisce una nota del
Forum - avessero regolari
permessi di soggiorno»,
che erano sbarcati
nell’aeroporto di
Fiumicino. Lo sciopero,
afferma il presidente della
comunutà somala, Fatuma
Hagi Yassin, si estenderà
domani anche a Milano e
Napoli. «Non riusciamo a
capire -ha detto Yassin -
perché i somali vengono
considerati una nazione a
rischio di immigrazione
clandestina, quando il
numero di somali residenti
in Italia non è superiore a
quello di cittadini di altre
nazioni, come l’America».
Dei nove somali arrivati il
31 dicembre al Leonardo
da Vinci, tre sono stati
ammessi, cinque sono già
stati fatti ripartire a
Nairobi, mentre uno sarà
imbarcato per Addis Abeba
martedì.

Sciopero
della fame
per i somali
respinti

Il problema degli
immigrati curdi? il governo
Prodi da solo non può
risolverlo, quindi «se ha
davvero il credito
internazionale che vanta,
lo faccia valere, tanto con la
Turchia quanto con gli altri
paesi europei». Lo ha
dichiarato Beppe Pisanu,
capogruppo di Forza Italia
alla Camera. «L’Italia - ha
detto Pisanu - si sta
dimostrando troppo
debole nel controllo delle
sue frontiere e troppo
remissiva nei rapporti con
l’estero». Tuttavia,
«ognuno deve prendersi la
sua parte di responsabilità -
tenuto conto che i curdi
partono dalle sponde
turche e approdano a
quelle italiane, ma che
hanno le loro mete finali in
Germania e Francia. Non
basta far osservare che con
il trattato di Schengen i
lunghisssimi confini italiani
sono diventati frontiera
dell’Europa. Occorre dire
chiaramente a tutti - ha
concluso Pisanu - che,
continuando di questo
passo, l’Italia da sola non
riuscirà a controllare le
crescenti ondate
migratorie e che prima o
poi tutti ne pagheranno le
conseguenze».
Per i forzisti Antonio Tajani
e Claudio Azzolini, c’è stata
una carenza di
informazioni sul
prevedibile esodo dall’Asia
minore: ora, però, il
governo italiano deve
evitare l’errore di scegliere
come interlocutore unico il
partito comunista curdo, e
mostrarsi al di sopra delle
parti: l’Ue «non può
continuare a guardare» di
fronte all’annunciato
arrivo in Italia di una nuova
ondata migratoria. «Serve
un intervento urgente ed
efficace, concordato con
Ankara - affermano - per
stroncare il traffico
organizzato dalle mafie
albanesi e turche di uomini
e donne che cercano la
libertà ed il benessere.
Mentre nelle regioni del
Mezzogiorno l’arrivo delle
navi cariche di immigrati
curdi e non, renderà la
situazione preoccupante
per l’ordine pubblico, nella
maggioranza di
centrosinistra - osservano -
convivono posizioni
fortemente contrastanti
sulla vicenda che non
contribuiscono ad una
efficace azione
governativa». Quanto ai
rapporti con le
organizzazioni curde,
Tajani e Azzolini invitano il
governo a mantenersi al di
sopra delle parti senza
sposare alcuna delle tesi
sostenute dalle fazioni
curde. «Ogni scelta in un
senso o in un altro -
prosegue la dichiarazione -
potrebbe turbare le già
precarie relazioni
diplomatiche con la
Turchia». I diritti umani,
concludono, vanno tutelati
anche in Iraq, in Iran e in
Siria. Critiche anche le
dichiarazioni del deputato
friulano della Lega Nord
Rinaldo Bosco, che ha
sottolineato «le perplessità
che emergono dal
comportamento di questo
governo, che agisce senza
intesa con i partner
europei».

Pisanu, Fi:
Italia debole
Coinvolgere
Ue e Turchia

ROMA. A poche ore dalla sua parten-
za per l’India e il Bangladesh, che lo
terrà lontano dall’Italia per cinque
giorni, il presidente del Consiglio ha
riunito ilministrodell’Interno,Gior-
gio Napolitano, quello degli Esteri,
Lamberto Dini e Beniamino An-
dreattache guida laDifesa. Nello stu-
dio di Prodi c’è stataunaapprofondi-
tadiscussionesullaquestionecurdae
i modi per fronteggiare l’arrivo di
quelle navi cariche di disperati che
toccano le coste italiane e hanno già
portato migliaia di esuli nel nostro
Paese. L’Italia si conferma in questa
vicenda frontiera aperta, ma dell’in-
tera Europa. Più che mai nel caso dei
curdi che hanno, ingranparte, come
obbiettivo la Germania, in cui vivo-
no almeno cinquecentomila loro
connazionali.

Lo ha ribadito il presidente Prodi:
«èunaquestioneeuropea».Acuines-
suno piò consentirsi di sottrarsi. Pro-
di ha chiesto «grandecooperazionea
tutti gli stati membri della Ue». «Noi
ci sentiamo responsabili di quanto
sta avvenendo sulle nostre coste -ha
detto - perché facciamo parte di
Schengen. Noi vogliamo continuare
a farne parte peròè chiarochecivuo-
le una politica europea comune per-
ché questi sono fenomeni talmente
grandi che i singoli paesi isolati non
sono in grado di affrontarli da soli in
modoefficace».Edinverità,ha tenu-
to a sottolineare, «dopo un iniziale
sbandamentolasituazionesièrinsal-
data ed è stato già avviato un lavoro
comune che nei prossimi giorni pro-
seguirà proficuamente». Un punto
fermo dell’azione italiana, comun-
que, resta quello della concessione
dell’asilo politico «ma solo a chi ne
ha i titoli». Esso sarà concesso su basi
individuali enoncollettive.L’ipotesi
stessa di questa forma di accoglienza
impone al governo che è chiamato a
concederlaunaposizioneferma.

Prodi ha anche ribadito, rispon-
dendo in questo modo alle polemi-
che che sono arrivate dalla Turchia,
ladisponibilità italianaadundialogo
con quel paese e ad un comune lavo-
ro. Posizione ribadita da Giorgio Na-
politano al termine del vertice: «Non
vogliamo stabilire reazioni meccani-
che e maliziose» -hadetto ilministro
dell’Interno - tra l’ondata di arrivi e
l’esclusione della Turchia dall’Unio-
ne Europea. L’Italia - ha aggiunto - «è
perunrilanciodeldialogoconlaTur-
chia»,maèchiarocheperarginaregli
arrivi il problema deve essere affron-
tato«allaradice»,ecioèladdoveside-
terminanolecauseelemodalitàdelle
partenze.

Tornando aProdi, il presidente del
Consiglio ha anche ricordato che la
questione immigrati non è solo un
problemaitalianoinquestoMediter-
raneocheribolleditensione.Inevita-
bile, aquesto proposito,unrichiamo
alla questione algerina che sta insan-
guinando quest’inizio d’anno, ed un
invito a che se ne faccia carico la troi-
ka europea. «L’Italia farà il suo dove-
re» ha ribadito il presidente ma è
quanto mai necessaria una stretta
collaborazione. Ed anche una mino-

re enfatizzazionedeiproblemi.Loha
sottolineato il ministro Napolitano
chehavolutoribadirecome«siafran-
camente sconcertante che tanti quo-
tidiani italiani abbiano fatto, senza
alcuna verifica, grossi titoli sull’arri-
vo possibile di diecimila curdi, cifre
che poi hanno ricevuto una così net-
ta smentita». Napolitano, a proposi-
to delle polemiche di questi giorni,
ha ribadito che l’Italia ha rispettato il
dirittodi asilo secondo la convenzio-
ne di Dublino, ha sottolineato che
l’afflusso verso la Germania non ri-
guarda solo il nostro paese (che tra
l’altro non ha una frontiera comu-
ne), e ha anche ricordato che nel cor-
so del solo ‘97 circa 38 mila persone
sono state intercettate e respinte alle
frontiere italiane: la frase che si tratta
di frontiere «colabrodo» è dunque
«un giudizio ingeneroso contraddet-
to dai fatti». Il ministro si è poi detto
d’accordoconlarichiestaolandesedi
una nuova riunione del comitato
Schengen.

E il ministro degli Esteri, Lamberto
Dini aveva, ancor prima del vertice,
posto anche lui l’accento sul caratte-
re globale della questione. «Dobbia-
mo trovare il giusto equilibrio. Ilpro-
blema della immigrazione curda è
molto difficile perché si confondono
aspetti umanitari, ai quali l’Italia de-
ve essere estremamente sensibile,
con aspetti politici di carattere gene-
rale e di carattere internazionale. È
per questo -ha osservato ancora Dini
-chedobbiamotrovareilgiustoequi-
librio: con l’asilo, come del resto ab-
biamo fatto per coloro che dichiara-
no di essere perseguitati politici, ma
poianchecercandodiavereunatteg-
giamento di controllo delle nostre
coste, delle nostre frontiere. Dobbia-
motenercontodel fattochel’Italiafa
partedel sistemadiSchengenequin-
diabbiamodoverianchenei riguardi
delpaesidelnordEuropadovedel re-
sto la maggior parte di questi profu-
ghi, di questi immigrati, intendereb-
bero stabilirsi». E, a proposito delle
critichechedallaGermaniasonosta-
te avanzate al comportamento italia-
no, Dini precisa: «Non credo che at-
tribuiscano delle responsabilità a
noi; si rendono conto della situazio-
needel restosannodiavereanchelo-
ro una immigrazione continua e ille-
gale che proviene dalle frontiere del-
l’est della Germania. L’Italia per la
sua posizione geografica è quella più
esposta a quest’urto e il controllo del
mare è più difficile di un controllo
terrestre». E alla notazione che può
essere ravvisata una contraddizione
fra la posizione di favorire l’ingresso
della Turchia nell’Unione europea e
quella di dare asilo politico ai profu-
ghi, il ministro ha ribadito: «Questi
profughi non sono necessariamente
tutti turchi». Per studiare la questio-
ne, e a dimostrazione che la vicenda
nonriguarda solo l’Italia, si sonodati
appuntamento per mercoledì a Ro-
maicapidellapoliziadiFrancia,Ger-
mania, Turchia, Olanda e Grecia ol-
tre,ovviamente,aquelloitaliano.

Marcella Ciarnelli
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Una momento della manifestazione di solidarietà con i profughi curdi a San Focale Caricato/Ansa

Il ministro degli Esteri Kinkel torna a chiedere controlli più stretti ai confini dell’Ue

La Spd difende l’Italia: «Il problema è di tutti»
E Bonn smentisce l’arrivo di 10mila profughi
Socialdemocratici e Verdi attaccano i «falchi» del governo: «Il Trattato di Schenghen rende la tutela dei con-
fini un obbligo paneuropeo». Il ministro turco Cem scrive a Dini «Macché esodi, è un traffico illegale...».

ROMA. Mentre ilministrodeglieste-
ri tedesco, il liberaleKlausKinkel, ieri
tornavaachiedere,questavoltainte-
levisione,unpiùstrettocontrollodei
confini dell’Ue per bloccare l’immi-
grazioneclandestinadiprofughicur-
di, rinnovando così (sia pure indiret-
tamente e con toni più moderati) le
critiche all’operato del governo ita-
liano, il Partito socialdemocratico te-
desco(Spd)sembrasuperaregli indu-
gi e le incertezze dei giorni scorsi e
prendeledifesedelleautoritàitaliane
respingendolecritichemossedalmi-
nistro dell’Interno tedesco, il cristia-
no-democratico(Cdu)ManfredKan-
ther. Ilportavoce politico delgruppo
parlamentare della Spd, Fritz Rudolf
Koerper, ha detto al quotidiano
«Hamburger Morgenpost», oggi in
edicola, che Kanther (che tra i mem-
bridelgovernotedescoèconsiderato
un«falco») sfrutta ildrammadeipro-
fughicurdigiunti inItaliaperscopidi
politica interna, e in particolare per
forzare la mano a favore del suo nuo-
vo programma di sicurezza.Kanther,
affermaora l’esponentedelprincipa-
lepartito diopposizionetedesco,mi-
sconosce il fatto che l’Accordo di

Schengen rende la tutela dei confini
esterni un obbligo paneuropeo il
quale va affrontato attraverso la col-
laborazione di tutti i paesi firmatari
del trattato invece di aprire polemi-
che senza costrutto sui media. Il go-
verno tedesco poi, secondo i social-
democratici, non è in condizione di
fare la lezione a nessuno. Dopo la ca-
duta del Muro di Berlino, ha detto
Koerper, la Germania ha avuto biso-
gnodianniper rendere sicuri ipropri
confiniorientali.

Che qualcosa si muova nella sini-
stra europea dopo gli appelli da parte
delle forze della sinistra italiana ad
avere sulla questione curda una con-
dotta comune è testimoniato, non
solo dalle prese di posizione della
Spd,maanchedaquelledeiVerdinel
Parlamento europeo. Il loro capo-
gruppo, la tedesca Claudia Roth, ha
affermato ieri che«l’Unione europea
deve accogliere i profughi curdi con
una politica di solidarietà invece di
usare l’accordodiSchengencomeun
baluardo». Roth definisce poi i mini-
stri degli Interni di Germania e Au-
stria, Manfred Kanther e Karl
Schloegl,due«Rambodiunapolitica

inumanaostileaiprofughi».
Comunque ieri in Germania la di-

scussione sulla questione profughi è
trascorsa prevalentemente all’inse-
gna del ridimensionamento dell’al-
larmismo dei giorni scorsi. La polizia
di frontiera della regione Baviera ha
smentito formalmente di aver mai
dichiarato che siano pronti a salpare
verso l’Italia «diecimila» curdi ira-
cheni.Lacifra,diffusasabatoseradal-
l’autorevole giornale domenicale
«Welt am Sonntag», citando il co-
mandante della Polizia di frontiera
bavarese Gerhard Hoppe, è stata
smentita oggi dallo stesso ufficiale,
che haaffermato di non aver fatto al-
cun riferimento nemmeno al nume-
ro di venti navi che il giornale gli at-
tribuisce. Anche fonti del ministero
dell’Interno di Bonn hanno detto
cheilcorpodelleGuardiedifrontiera
(Bgs)nonhaalcunelementopercon-
fermare l’informazione che ci siano
10milacurdiinpartenza.

Il governo turco, dal canto suo,
continuaamantenereleposizionias-
sunteneigiorni scorsi. Ilministrode-
gli esteri turco, Ismail Cem, in una
letterainviataierialsuocollegaitalia-

noLambertoDiniaffermachequello
in atto dalla Turchia non è un «eso-
do» ma un «traffico illegale di esseri
umani» dapartedel crimineorganiz-
zato in combutta con il «terrorismo»
curdo, per fermare il quale la Turchia
non ha sinora ricevuto il necessario
appoggio dai governi europei, alcuni
dei quali anzi, secondo Cem, hanno
mostrato «tolleranza» nei confronti
di quest’ultimo. Presentare la que-
stione migratoria «sotto l’alone ro-
mantico di un problema di diritti
umani», scriveCemaDini, «èunadi-
storsione della realtà» e non fa altro
che«fornireaitrafficantiunagiustifi-
cazione morale». Allo stesso tempo,
continua Cem, le promesse di asilo
politico ai clandestini, «probabil-
mente incoraggeranno e provoche-
rannonuoveondatemigratorie».

Cem, dopo aver ribadito l’impe-
gno turco ad una piena collaborazio-
ne con l’Italia per controllare il traffi-
co clandestino, ricorda che la propo-
sta di Ankara per una riunione mista
bilaterale non ha ancora ricevuto ri-
spostadaRoma.

Piero Di Siena

In primo piano Giornata di attesa sulle coste sudorientali dopo l’annuncio dei nuovi arrivi

E l’«esodo biblico» si riduce a 25 immigrati...
I curdi ospitati nei centri però insistono: altre navi cariche arriveranno in questi giorni. Festa di compleanno per la piccola Melvà.

La Lega Nord
organizza gare
di sci padano

DALL’INVIATO

SAN FOCA (Le). Passano le ore,passa-
no i giorni,ma delle annunciatenavi
cariche di curdi non c’è per il mo-
mentotraccianeimariadestdellape-
nisola. Il dispositivo di pattuglia-
mentocheintegra fraBrindisieCata-
nia uomini e mezzi della Guardia co-
stieradelleCapitaneriediportoedel-
laGuardiadiFinanza, restainstatodi
massima allerta, ma ieri ha prodotto
solo rassicuranti controlli su quattro
mercantili (due italiani la «Palmave-
ra»e la«Isolaazzurra»,unachebatte-
va bandiera dello staterello caraibico
di St. Vincent e Grenadine, la quarta
eraazerbaigiana«SairVedadi»), inre-
golari rottecommercialiallargodella
Calabria. Ma i curdi di San Foca, sia i
rifugiati ospitati dal centro Regina
Pacis che si esprimono a fatica in in-
glese e tedesco, sia, in particolare, il
rappresentanteinItaliadelfrontena-
zionale di liberazione del Kurdistan
turco Ahmet Yaman, insistono: le
navi arriveranno. Yaman in partico-
lareassicuravacheunodiquestimer-

cantili sarebbeinattesaneipressidel-
l’isola greca di Corfu. Difficile dire in
attesa di cosa: forse della definizione
degli ultimi accordi tra gli organizza-
tori dei trasferimenti in massa dalle
coste turche verso l’Albania e la cri-
minalità albanese che gestisce l’ulti-
modecisivopasso,l’attraversamento
sui gommoni del Canale d’Otranto.
L’episodio dell’arrivo della nave Co-
metaadOtrantoacapod’annostain-
fatti assumendo sempre più i caratte-
ri di eccezionalità, man mano che il
quadro dei dati a disposizione degli
investigatori italiani si completa. A
differenza delle navi carrettamanda-
teapiù ripreseadarenarsisullespiag-
ge calabresi, il mercantile battente
bandiera panamense è a detta di chi
lo ha potuto esaminare da vicino,
una nave in buone condizioni, di va-
lore sicuramente superiore ai profitti
recuperabili con il viaggio dei386 tra
curdi, tamil, bengalesi e pakistani
che erano a bordo. La inizialmente
incomprensibile sosta di due giornia
Saranda inAlbaniavieneora lettaco-
me la manifestazione del fatto che

qualcosa non avrebbe funzionato
negli accordi fra criminali turchi (i
gestori del viaggio della Cometa) e
bande albanesi (che controllano il
traffico dei gommoni verso le coste
italiane).Inquestoquadrosispieghe-
rebberosia la rapinasubita sullanave
dai passeggeri ad opera di una banda
di albanesi, sia la «rivolta» dei dispe-
rati che di fronte alla inadempienza
dei loro «tour operators» e dalla pro-
spettiva di essere sbarcati in Albania
privi anche dei mezzi per pagare l’ul-
timotrattodiviaggio,hannocostret-
to una parte dell’equipaggio della
Cometa (i due azeri identificati e fer-
mati sabato tra i rifugiati) a riprende-
re il largo e ad indirizzare la nave su
Otranto.

Detto questo, nulla sarebbe più
lontano dal vero che il pensare che i
curdi (e insieme a loro albanesi, cin-
galesi, egiziani, kenioti, pakistani,
marocchini, siriani, bengalesi ecc.)
non stiano arrivando e non conti-
nueranno ad arrivare in Puglia. Nelle
tre notti trascorse fra l’arrivo della
Cometaeieriilbollettinoquotidiano

degli arrivi si è mantenuto sulle cifre
consuete: 25-30 persone a notte ac-
ciuffate da carabinieri, finanzieri e
poliziotti in servizio sulle coste pu-
gliesi. L’appuntato dei carabinieri in
servizio ieri ai container del porto di
Otranto (dove vengono accompa-
gnati per i primi controlli i clandesti-
ni), dall’alto di una esperienza ormai
consolidata, stimava a 5-6 per notte
nelle condizioni di mare calmo e
buona visibilità di questi giorni le se-
gnalazionidisbarchisulsolotrattodi
costa tra S. Maria di Leuca e S. Catal-
do, e calcolando che ogni gommone
in media trasporta una quindicina di
persone il contoèpresto fatto: lapro-
babilità di farla franca nelle delicatis-
sime prime ore è superiore al 50 per
cento.

Piuttosto la notizia della possibili-
tàper i curdidichiedereasilopolitico
in Italia dev’essersi diffusa se ieri èac-
caduto che ai 22 fra albanesi, egizia-
ni, marocchini e curdi fermati dalle
forzedell’ordineneipressidellacosta
si sono aggiunti sei curdi che sponta-
neamente si sono presentati ai cara-

binieri di Otranto per farsi accompa-
gnare al centro Regina Pacis. Ci sono
arrivati mentre era in corso una pic-
cola significativa manifestazione di
normalità: la festa di compleanno,
otto anni, della piccola Melvà arriva-
ta in Italia sullaCometainsiemeapa-
pà, mamma e altri cinque fratelli. Per
lei i volontari in servizio al centro
hanno trovato addobbi e palloncini,
poi è arrivata la torta con regolamen-
tari candeline. E i carabinieri che con
severità fanno rispettare il divieto di
ingresso nel centro, hanno fatto
un’eccezione per un piccolo gruppo
di bambini italiani che avevano por-
tato cioccolate caramelle per i loro
sfortunati coetanei curdi. Un segno
di solidarietà che si è fatto notare ap-
pena un po‘ di più nel continuo,
commovente viavai di famiglie sa-
lentine che per tutta la giornata sono
venute a SanFocaaportarequalcosa,
abiti soprattutto, per l’avanguardia
del popolosenza terra sbarcata in Ita-
lia.

Luigi Quaranta

BERGAMO Oggi, sulle nevi della pi-
stadelDonicoalPassodellaPresola-
na, ha inizio il primo campionato
assolutodi sci «Padano»,organizza-
todalla Lega Nord. Legaresi svolge-
ranno nel pomeriggio: la prima
competizione prenderà il via alle
ore14, la successiva sarà alle 14,30e
infinelaterzasfidadellagiornata,in
notturna, partirà alle ore 20, sulla
«pistadelDonico».

L’avvio del campionato assoluto
è sulle nevi bergamasche del Passo
della Presolana, ma la sfida non si
fermeràadunasingolagiornataead
un solo paese. Infatti saranno dieci
in tutto le gare, previste in varie lo-
calità, e concluse da una finale che
avrà luogo il 15 marzo sulle nevi di
Ponte di Legno in provincia di Bre-
scia.

Allegarepartecipanoancheespo-
nenti politici della Lega Nord e rap-
presentanti eletti in comuni, pro-
vince e regioni. Due le categorie di
gara: una è riservata ai bambini fra i
5egli11anni, l’altraè liberapertut-
ti,uominiedonne.


